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Il peso della tessera

“Se non senti il peso della tua tessera del CAI in tasca, nello zaino o
nel borsello, probabilmente sei iscritto da poco e pensi ancora di
aver acquistato qualcosa di simile a uno skipass o a un
abbonamento ferroviario; qualcosa, insomma, che ti dà il diritto a
usufruire di alcuni servizi molto interessanti, un’intensa attività
escursionistica, una scuola di sci, di sci alpinismo o di alpinismo, con,
in più, anche un trattamento particolare nei Rifugi e qualche sconto
qua e là.

……………..?

Flaminio Benetti (1941 – 2018) 
(ex Presidente CAI Valtellinese e membro Comitato Centrale CAI)
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La nascita del Club Alpino Italiano
12 agosto 1863 – la salita al Monviso
23 ottobre 1863 – Castello del Valentino, Torino

lo stemma del 1867

il primo stemma del 1863

il Club Alpino Italiano e l’ambiente

Lo Statuto del CAI
Art. 1- Costituzione e finalità

Il CAI, …, libera 
associazione nazionale, ha 
per scopo l’alpinismo in 
ogni sua manifestazione, la 
conoscenza e lo studio delle 
montagne, specialmente di 
quelle italiane, e la difesa 
del loro ambiente naturale.



Il Club Alpino Italiano (CAI), fin dalla sua
fondazione, si è proposto il compito di
diffondere la conoscenza e l'interesse per i
territori montani (Alpi, Prealpi, Appennini e
catene montuose delle Isole), riconoscendo
la loro importanza sia per i valori scientifici
custoditi nei suoi molteplici ambienti
naturali, sia per i valori culturali e storici
espressi dal suo paesaggio e dalle
testimonianze antropiche connesse.

Conoscere, frequentare e preservare le
montagne e difenderne l’ambiente sono i
predicati su cui si fonda l'identità del
sodalizio.

il Club Alpino Italiano e l’ambiente



Riconoscimento del CAI quale 
“associazione di protezione ambientale”

Il Ministero dell‘Ambiente con Decreto n. 197 del 17 Maggio 2018 ha 
confermato il CAI quale:
“associazione di protezione ambientale a carattere nazionale.”

Questo riconoscimento è coerente con l’art. 9 della Costituzione 
Italiana che recita:
“La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca 
scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e 
artistico della Nazione.”



Andare in montagna significa
conoscerla e amarla, dunque difenderla

Quando il Club Alpino Italiano è nato la montagna incuteva timore, era terra di

conquista, di grandiose esplorazioni; ma con il tempo è risultato sempre più evidente
come dietro le apparenze grandiose si nasconde un ambiente delicato e fragile nei
suoi equilibri. Oggi la montagna soffre un turismo di massa, uno sfruttamento
indiscriminato di tutte le sue risorse.

La tutela di queste risorse, il rispetto e lo sviluppo sostenibile sono un dovere. 
Pertanto accanto alla promozione della frequentazione è necessario prevedere
anche un’azione di tutela in grado di garantire il mantenimento degli equilibri
ambientali, con un’azione di difesa da aggressioni e sfruttamenti.

“Oggi dobbiamo aver presente che l’alpinismo e le altre attività in montagna
non sono fini a se stesse, bensì mezzi per arrivare ad un fine che è la difesa e
la conoscenza della montagna e delle sue popolazioni.”

Annibale Salsa, 98° Congresso Nazionale, 2008



Il CAI in linea con L'Agenda 21
Rio de Janeiro, 1992



Conferenza di Rio de Janeiro

Nel 1989 le Nazioni Unite, preoccupate per il
“serio degrado del sistema globale di supporto
alla vita” e per la possibilità di “catastrofi
ecologiche”, decisero di organizzare una
conferenza mondiale su ambiente e sviluppo,
conferenza (Summit della Terra) che si svolse a
Rio de Janeiro nel 1992.
Per la prima volta i governi di tutto il mondo
hanno discusso dei problemi dello sviluppo
economico correlati con quelli dell’emergenza
ambientale.
È stato un evento senza precedenti anche in
termini di impatto mediatico e sulle scelte
politiche e di sviluppo che l'hanno seguito.

Vi hanno partecipato 172 governi e 108 capi di Stato o di Governo, 2.400 rappresentanti
di organizzazioni non governative (per la prima volta nella storia delle Nazioni Unite l’invito a
partecipare ai lavori è stato rivolto ufficialmente anche ai rappresentanti della società civile,
alle forze cosiddette non governative ed associative della società (ong)) e oltre 17.000 persone
hanno aderito al NGO Forum.
Tra i documenti prodotti L'Agenda 21 (letteralmente: cose da fare nel XXI secolo) un ampio e
articolato "programma di azione" scaturito dal Summit, che costituisce una sorta di manuale
per lo sviluppo sostenibile del pianeta nel XXI secolo.



Agenda 21, Capitolo 13
gestione degli ecosistemi fragili: 

sviluppo sostenibile delle montagne
“… Le montagne sono una fonte importante di 
acqua, energia e biodiversità. Inoltre, sono una
fonte di risorse chiave come i minerali, prodotti
forestali e prodotti agricoli e di ricreazione. 
Come importante ecosistema, rappresentante la 
complessità e la interdipendenza ecologica del 
nostro pianeta, gli ambienti montani sono
essenzialiper la sopravvivenzadell’ecosistema
globale”

L’Assemblea generale dell’ONU ha designato l’11 dicembre
di ogni anno, a partire dal 2003, come “Giornata
internazionale della montagna” con l’obiettivo di portare le
questioni montane alla più ampia attenzione e ai primi posti
nelle priorità internazionali e per assicurare una migliore
qualità della vita ed uno sviluppo sostenibile a favore di
milioni di persone che vivono nelle zone di montagna.



Relazione tra conquista e conoscenza
(art. 1 Statuto CAI)

Il CAI ha promosso da sempre l’alpinismo
nel mondo (si pensi alla spedizione al K2
del 1954, guidata da Ardito Desio,
patrocinata dal CAI, dal Consiglio
Nazionale delle Ricerche, dall’Istituto
Geografico Militare e dallo Stato, cui
parteciparono anche 4 ricercatori); i suoi
soci sono saliti sulle montagne, hanno
raggiunto le vette più alte, animati da
passione e curiosità.
Ma c’è sempre stata, profonda ed intima,
la relazione tra conquista e conoscenza.
E’ proprio il desiderio di scoprire che
riconosce ai monti i valori naturalistici da
studiare, serbatoio di biodiversità,
ambienti dove si animano con continuità
ed equilibrio i cicli della natura.



Le origini di un impegno

Il Regolamento generale del CAI
Art. 1 – Finalità
Il Club Alpino Italiano per conseguire – ai sensi della legge 24 
dicembre 1985, n. 776 – le finalità istituzionali, …….

b)promuove la formazione etico-culturale e l'educazione alla
solidarietà, alla sicurezza, alla conoscenza e al rispetto
dell'ambiente, specialmente dei giovani, 

……..
i)   opera per la conservazione della cultura alpina e per la pratica
di ogni attività connessa con la frequentazione e la conoscenza
della montagna; assume e promuove iniziative atte a perseguire la 
difesa dell'ambiente montano e in genere delle terre alte, anche al 
fine di salvaguardare dalla antropizzazione le zone di particolare
interesse alpinistico o naturalistico



1984: costituzione della Commissione
Tutela Ambiente Montano

La CCTAM è’ stata l’evoluzione dalla precedente Commissione
Protezione della Natura Alpina (CCPNA), con la quale, nel 1968, il CAI
iniziò a rivolgersi ai soci con la richiesta di ‘’collaborareattivamente a
tutte le opere intese a conservareed a difendere la natura alpina,
esserei primi a propagandare, dandone l’esempio, il rispetto delle
bellezzedel paesaggio, l’amoreper la flora e la fauna, il profondo
sensodi soggezionedi fronte a tutti gli aspetti della montagna’’

COMPITO  della TAM è :

-promuovere e diffondere la  conoscenza dei problemi della
conservazione dell’ambiente

-promuovere iniziative di  salvaguardia dell’ambiente naturale e 
culturale montano

-denunciare ogni manomissione dell’ambiente naturale montano



Ambiente montano 
=

Ambiente difficile

clima morfologia



= Fragile

Quello che
si perde…. 
(Lago di 
Tovel) …si

recupera a 
fatica e 
lentamente 
(a volte!!)



= Dinamico



L’ambiente montano è un ambiente complesso e 
pertanto particolarmente fragile e vulnerabile

Tra i numerosi esseri viventi che popolano la
montagna, troviamo anche l’uomo, che con la
sua presenza stabile (montanaro) o transitoria
(turista, escursionista) interagisce con le altre
entità.

Fino a qualche decennio fa, era l’uomo che si
adattava alla montagna (attività di
sopravvivenza, stagionalità ecc.), ora si cerca
di far adattare la montagna alle esigenze
dell’uomo.

La forte pressione antropica ha creato criticità incompatibili con l’ecosistema
preesistente:
ïpresenza di mezzi motorizzati (che creano disturbo e inquinamento)
ïdisboscamenti irrazionali
ïsbancamenti per piste da discesa
ïinnevamento artificiale
ïcaccia di sterminio
ïprelievi idrici a scopi energetici

mettendo a rischio BENI IMMATERIALI il cui valore non è quantificabile monetariamente.



Documenti fondamentali del CAI
e norme di autoregolamentazione

in materia ambientale

da:
ÅBidecalogo, 1981
ÅCharta di Verona, 1990
ÅTavole di Courmayeur, 1995
ÅTesi Moena, 2007

…le norme di autoregolamentazione del CAI...

Il Nuovo Bidecalogo (2013)



26 Maggio 2013 nasce il
Nuovo Bidecalogo

Il Nuovo Bidecalogo ribadisce le norme
di indirizzo e di autoregolamentazione
del CAI in campo ambientale e di tutela
del paesaggio.

Si tratta di una rivisitazione e
integrazione del documento del 1981,
dettate dalla necessità di tenere conto
dei cambiamenti che hanno
caratterizzato i suoi primi trent’anni di
vita: nuove problematiche ambientali e
della montagna in particolare, nuovi
bisogni della società, crisi
dell’economia alpina, ecc.



Nuovo Bidecalogo

Si tratta di un codice di autoregolamen-
tazione, di un’obbligazione morale che i
Socisi impegnanoa contrarre in rapporto
al comportamento da tenere nei confronti
dell’ambiente e del territorio montani.

In quanto obbligazione morale esso
possiede una rilevanza superiore rispetto
ad obbligazioni di natura giuridica, poiché
fa riferimento alla gerarchia dei doveri che
innerva la coscienza individuale e collettiva.
Esso fonda quell’ ‘’etica materiale dei
valori’’ che connota il sentire profondo
dell’Asso-ciazione.

(Annibale Salsa, presentazione del 
Bidecalogo)
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“Perché un pensiero cambi il
mondo, bisogna che cambi
prima la vita di colui che lo 
esprime. Che cambi in 
esempio.”

Albert Camus, Taccuini

Nuovo Bidecalogo



20  Punti per riassumere le posizioni del CAI circa
le molteplici e complesse tematiche ambientali

In 20 punti, a disposizione di tutti, il CAI ha affermato dal 1981, da
antesignano e in periodo non sospetto, il suo ruolo di attenzione etica,
culturale, strategica e pratica nel rapporto tra uomo ed ambiente.

Il documento deve essere il punto di riferimento di ogni Socio CAI in tema
di tutela ambientale e di comportamenti etici durante le attività in
montagna, così proprio come indicato nello Scopo della nostra associazione.

È necessario che la presenza del singolo socio e dello sportivo in montagna,
nonché del CAI, inteso quale Associazione, sia sempre rispettosa
dell’ambiente, degli abitanti, della cultura e delle tradizioni locali.

«L’ambientalismo del CAI non può essere di stampo integralista, ma 
coscientemente realista»

Annibale Salsa



I 20 temi relativi all’Ambiente



Punto 1 – La Montagna e le aree protette

L’alta montagna nel suo complesso rappresenta l’ultimo
ambiente naturale ancora non completamente
antropizzato dell’Europa e del Mondo e riveste, anche
per tale motivo, un’importanza assolutamente
eccezionale. La tutela della montagna in tutte le sue più
notevoli peculiarità (ghiacciai, acque, creste, vette,
crinali, forre, grotte o qualsiasi altro elemento
morfologico dominante o caratteristico, vegetazione,
popolazioni, animali) è essenziale per la conservazione e,
ove possibile, il ripristino della biodiversità degli
ambienti montani.

Assumono un ruolo fondamentale a questi fini le aree protette comunitarie, nazionali, regionali o
locali, in particolare i Parchi e le Riserve naturali esistenti. Per il CAI è fondamentale la
frequentazione, la conoscenza e lo studio della montagna in tutti i suoi aspetti sia naturali (flora,
fauna, acque, rocce e ghiacciai) sia antropici (cultura, storia, risorse e attività delle Terre Alte).

Il CAI è convinto sostenitore della rete delle aree protette. Ritiene di fondamentale importanza che:
• il sistema delle stesse debba essere inteso, pianificato e sviluppato quale sistema di rete ecologica

senza soluzione di continuità;
• la rete di aree protette, parchi, SIC (Siti di Importanza Comunitaria), ZPS (Zone di Protezione

Speciali) non debba subire alcuna riduzione di superficie.



Ricchezza di biodiversità in Italia

In Italia vi sono 25 parchi nazionali,
che complessivamente coprono oltre
un milione e mezzo di ettari, tra terra
e mare, pari al 5% circa del territorio
nazionale.

Accanto ad essi 146 Parchi Regionali
(nel Lazio 14 tra cui Monti Simbruini,
Monti Lucretili, Monti Aurunci,
Marturanum, Valle del Treia); inoltre
Riserve Statali, Riserve Regionali
(Monte Navegna e Monte Cervia,
Montagne della Duchessa, Monte
Rufeno, Tevere Farfa, Insugherata).



RETE NATURA 2000



Siti Natura 2000:dati complessivi regionali
numero, estensione totale in ettari e percentuale a terra

e a mare, escludendo le eventuali sovrapposizioni



SIC e ZPS nel Lazio

Il territorio regionale ospita 200 siti
della rete Natura 2000, la rete ecologica
dell'Unione Europea per la conservazione
della biodiversità terrestre e marina,
costituita dai Siti di Interesse
Comunitario (SIC), successivamente
designati quali Zone Speciali di
Conservazione (ZSC), designate ai sensi
della direttiva 92/43/CEE “Habitat”, e
dalle Zone di Protezione Speciale (ZPS),
istituite ai sensi della Dir. 79/409/CEE
oggi integralmente sostituita
dalla direttiva 2009/147/CE "Uccelli".

I siti della rete Natura 2000 sono stati designati specificamente per tutelare aree che
rivestono un’importanza cruciale per le specie e/o gli habitat elencati nelle direttive
“Habitat” e “Uccelli”, ritenuti di rilevanza unionale perché sono in pericolo,
vulnerabili, rare, endemiche o perché costituiscono esempi notevoli di caratteristiche
tipiche di una o più delle nove regioni biogeografiche d’Europa.

https://www.minambiente.it/pagina/direttiva-habitat
https://www.minambiente.it/pagina/direttiva-uccelli
https://www.minambiente.it/pagina/le-regioni-biogeografiche
https://www.minambiente.it/pagina/le-regioni-biogeografiche


Punto 2 – Il territorio, il paesaggio, il suolo
Un territorio è un'area definita o delimitata che include porzioni di suolo o di acque, considerata di solito un
possedimento di un animale, di una persona, di un'organizzazione o di un'istituzione. Il paesaggio è la
particolare fisionomia di un territorio determinata dalle sue caratteristiche fisiche, antropiche, biologiche ed
etniche, così come è percepita dalle popolazioni.

I ventisette Stati della Comunità Europea hanno sottoscritto la Convenzione Europea del paesaggio,
ratificata dall’Italia nel 2006. In essa è sancito che il paesaggio svolge importanti funzioni di interesse
generale sul piano culturale, ecologico, ambientale e sociale e costituisce una risorsa favorevole all'attività
economica, e che, se salvaguardato, gestito e pianificato in modo adeguato, può contribuire alla creazione
di posti di lavoro.

La trasformazione del paesaggio italiano, dal dopoguerra ad oggi, ha subito diverse accelerazioni per il
sovrapporsi di diverse spinte. A questo fattore si è unito il consumo di suolo definibile come quel processo
antropogenico che prevede la progressiva trasformazione di superfici naturali od agricole mediante la
realizzazione di costruzioni ed infrastrutture, e dove si presuppone che il ripristino dello stato ambientale
preesistente sia molto difficile e molto oneroso a causa della natura dello stravolgimento della matrice
terra.

Il CAI sostiene la tutela del paesaggio e ritiene indispensabile limitare al minimo il consumo del suolo

Le procedure di valutazione di impatto ambientale, valutazione di incidenza e valutazione ambientale
strategica costituiscono i principi guida per una corretta gestione del territorio; le opere e gli interventi
antropici devono essere sottoposti ad una valutazione di carattere economico costi-benefici, autorizzati
(ove previsto dalle leggi nazionali e regionali) solo dopo il superamento di una procedura di impatto
ambientale, ambientale strategica ed anche di incidenza per le aree Natura 2000.



2018: Il CAI nell’ASviS.
L'Alleanza promuove valori propri del CAI: la montagna al 
centro di uno sviluppo sostenibile e rispettoso dell'ambiente e 
delle tradizioni locali. Visione di futuro e di sviluppo
incentrata sulla sostenibilità, quale valore condiviso e 
imprescindibile per affrontare le sfide globali del nostro
Paese. 

30

2016: far crescere nella società italiana, soggetti 
economici e istituzioni, la consapevolezza 
dell’importanza dell’Agenda 2030 e degli Obiettivi 
di Sviluppo Sostenibile



Il CAI è molto legato all’obiettivo 15 
ed ai collegati 12 traguardi

che ne specificano l’ampiezza della portata

Proteggere, ripristinare e favorire un uso
sostenibile dell'ecosistema terrestre, gestire
sostenibilmente le foreste, contrastare la
desertificazione, arrestare e far retrocedere il
degrado del terreno, fermare la perdita di
diversità biologica

Le risorse naturali hanno subito dagli anni ‘50 del
secolo scorso un declino senza precedenti nella
storia umana.

Una specie su otto è a rischio estinzione.

Per l’Italia la tendenza è estremamente negativa,
causata dal netto peggioramento degli indicatori
elementari relativi alla frammentazione del
territorio e al consumo di suolo.



Andamento indicatore
Goal 15 Agenda 2030

L’indicatore dell’Asvis per il Goal 15 fa
registrare una tendenza molto negativa. Negli
ultimi anni si è evidenziato un netto
peggioramento della situazione relativa
all’ambiente naturale, soprattutto a causa
dell’eccessivo consumo di suolo e della
frammentazione del territorio, soprattutto nel
Nord Italia.

La legge sul consumo di suolo non è ancora
stata approvata ne si sono evidenziate misure
normative rilevanti.

Anche i dati sull’abusivismo edilizio evidenziano la gravità della situazione, con il dilagare delle
costruzioni che divorano l’ambiente naturale.

Lo sfruttamento indiscriminato del territorio non accenna ad arrestarsi e si aggiunge
al dissesto ambientale causato da siccità, incendi e alluvioni.

Anche la tutela/conservazione delle aree protette e la salvaguardia della biodiversità lasciano
a desiderare: in l’Italia varie specie animali e vegetali rientrano nella lista rossa del WWF.



Punto 3 – Vie di comunicazione e trasporti
Mezzi motorizzati - impegno del CAI

Sostenere azioni atte a:
Å evitare la costruzione indiscriminata di nuove strade, fatti salvi i casi di

comprovata necessità utile alla permanenza in montagna delle comunità
locali;

Å evitare l’ampliamento di quelle esistenti e/o l’asfaltatura di quelle a fondo
naturale, tranne nei casi di messa in sicurezza;

Å prevedere per le strade a fondo naturale una precisa regolamentazione
della circolazione con mezzi motorizzati che limiti il più possibile l’uso,
salvo per quelli impiegati nelle attività agrosilvopastorali, per i mezzi di
soccorso e/o di ordine pubblico, di gestione dei rifugi e impianti
tecnologici;

Å confermare con legge statale (modifiche al codice della strada) quanto già
previsto in alcune Regioni, e cioè un divieto assoluto di esercitare il turismo
motorizzato (4x4, quad, enduro, ecc. e oltre alle motoslitte in inverno), su
mulattiere, sentieri e/o comunque fuori dai tracciati appositamente
autorizzati. Potranno essere selezionati specifici percorsi per il turismo a
cavallo o con mountain-bike;

Å supportare azioni normative per un divieto generale di uso dei natanti a
motore sui laghi alpini ed appenninici di comprovato valore paesaggistico e
ambientale e comunque su tutti quelli situati oltre 1.000 metri di altezza.





Escursione TAM a Leonessa in occasione della
motocavalcata (settembre 2016)



Motoslitte, gravi criticità:
interviene il CAI OROBICO

L’Unione Bergamasca CAI della Provincia di
Bergamo esprime profonda preoccupazione
per iniziative di Amministrazioni locali che si
propongono di regolamentare l’uso delle
motoslitte, e permettere a questi mezzi
pesanti motorizzati di muoversi sul territorio
montano innevato, senza tener conto della
fragilità dell’ambiente alpino e della fauna
selvatica che in inverno vive uno dei momenti
più cruciali per la sua sopravvivenza.

Inoltre non si tiene in un alcun conto l’incolumità, la sicurezza e il rispetto degli
scialpinisti, fondisti ed escursionisti con o senza ciaspole, ma anche di tutti i turisti e le
famiglie a piedi che ricercano uno scorcio di silenzio e bellezze all’interno del Parco delle
Orobie Bergamasche nel periodo invernale.

Il rumore e la pesantezza delle motoslitte, e la loro guida anche ad opera di persone non
formate alla conoscenza e pratica della montagna invernale, accentuano il pericolo di
valanghe, sempre in agguato, in danno degli altri frequentatori, ma anche delle stesse
persone motorizzate.

(29 gennaio 2021)



Punto 4 – Turismo in Montagna

Il CAI si impegna a confermare a tutti i livelli la sua contrarietà a:

Å nuove opere a fune per raggiungere vette, ghiacciai, valichi, o territori che comunque 
superino i 1.600 metri sulle Alpi ed i 1.200 metri sull’Appennino;

Å realizzazione di nuove stazioni sciistiche sotto i 2.000 metri di quota e all’ampliamento 
dei comprensori sciistici esistenti;

Å realizzazione di nuove strade e/o di nuove vie di accesso di valenza turistica aperte al 
pubblico per l’accesso a luoghi finora raggiungibili attraverso mulattiere, sentieri e/o 
strade silvo-agri-pastorali.

Si impegna inoltre a:

Å intervenire nelle procedure amministrative di approvazione della pianificazione e in 
particolare dei piani neve, a tutela del paesaggio e dell’ambiente, esperendo, se 
necessario, i previsti ricorsi amministrativi e/o giurisdizionali;

Å appoggiare iniziative volte a sostituire nei centri minori all’attività sciistica su pista il 
turismo verde;

Å favorire la ristrutturazione ed il rilancio di strutture storiche, alberghi anni 50, malghe 
abbandonate, anche in media valle, prima di costruirne di nuove;

Å contrastare o comunque scoraggiare l’uso di aerei, elicotteri, motoslitte per finalità 
ludico-sportive.



E’ ormai chiaro che il turismo (e il turista) di montagna stia
cambiando sempre più. 
La montagna dovrebbe rimanere luogo di ritiro e riflessione
e non una copia della città con i suoi comfort. 
La direzione che si sta prendendo sembra essere  ben altro 
che rincuorante.



Centottanta impianti falliti al Nord:
colpa della speculazione colate di cemento,

terreni sbancati, piloni arrugginiti

(Paolo Rumiz, La Repubblica Gennaio 2009)

Vento che sibila nei corridoi di alberghi chiusi, seggiolini sballottati dalla tormenta,
appesi a funi immobili, stazioni di funivie piene di immondizie, senz'anima viva
intorno, piloni arrugginiti, ruderi che nessuno rimuove anche nei parchi naturali.

Ora i numeri ci sono. Quelli - mai fatti prima - degli impianti ridotti al fallimento dal
riscaldamento climatico e dalla speculazione immobiliare. Oltre centottanta nel solo
Nord Italia. Centottanta vuol dire quattromila tralicci, centinaia di migliaia di metri
cubi di cemento, seicentomila metri di fune d'acciaio, cinque milioni di metri cubi di
sbancamenti e di foresta pregiata trasformata in boscaglia.

Quaranta funivie e seggiovie abbandonate in Piemonte, trentanove in Val d'Aosta
(un'enormità per una regione di centomila abitanti), almeno venti in Lombardia,
trenta tra Emilia e Liguria sul lato appenninico, trentacinque in Veneto e venticinque
in Friuli-Venezia Giulia.

E non mettiamo in conto gli sfasciumi lasciati dallo sci estivo, chiuso per fallimento in
mezze Alpi. Ma non c'è solo il clima nel crack. C'è anche la speculazione. La seggiovia
è solo lo specchietto per le allodole per sdoganare seconde case e villini.



Ma lo sanno gli sciatori come si fa una pista da sci?
(Paolo CognettiIl Fatto Quotidiano Novembre2020) 

Una pista si fa così: si prende un versante della montagna che
viene disboscato se è un bosco, spietrato se è una pietraia,
prosciugato se è un acquitrino; i torrenti vengono deviati o
incanalati, le rocce fatte saltare, i buchi riempiti di terra; e si va
avanti a scavare, estirpare e spianare finché quel versante della
montagna assomiglia soltanto a uno scivolo dritto e senza ostacoli.
Poi lo scivolo va innevato, perché è ormai impossibile affrontare
l’inverno senza neve artificiale: a monte della pista viene scavato un
enorme bacino, riempito con l’acqua dei torrenti d’alta quota e con
quella dei fiumi pompata dal fondovalle, e lungo l’intero pendio
vengono posate condutture elettriche e idrauliche, per alimentare i
cannoni piantati a bordo pista ogni cento metri. Intanto decine di
blocchi di cemento vengono interrati; nei blocchi conficcati piloni e
tra un pilone e l’altro tirati cavi d’acciaio; all’inizio e alla fine del
cavo costruite stazioni di partenza e d’arrivo dotate di motori:
questa è la funivia. Mancano solo i bar e i ristoranti lungo il
percorso, e una strada per servire tutto quanto. I camion e le ruspe
e i fuoristrada. Infine una mattina arrivano gli sciatori, gli amanti
della montagna. Davvero non lo sanno? Non vedono che non c’è
più un animale né un fiore, non un torrente né un lago né un
bosco, e non resta nulla del paesaggio di montagna dove passano
loro?”.



Dossier Neve Diversa di Legambiente 2020
Impianti dismessi – I casi simbolo



Val di Susa



Impianto di Albosaggia (Sondrio)



Skilift al Vandalino (Torre Pellice)



Anche noi rischiamo di vedere tra alcuni anni degli scheletri?
TSM2: INTERVENTI PER LA RISTRUTTURAZIONE E

L’AMPLIAMENTO DEGLI IMPIANTI SCIISTICI
NEL COMPRENSORIO SCIISTICO DEL TERMINILLO 



Monti della Magnola – Ovindoli:
anche senza scheletri, ecco come si presenta un 

pendio montano in assenza di neve 



Monti della Magnola – Ovindoli
escursione TAM del luglio 2015



Manifestazioni per due importanti emergenze
ambientali del Lazio



Proposte per una montagna diversa

Si tratta di un naturale perfezionamento delle
indicazioni contenute nel Bidecalogo che al punto
4 sul turismo in montagna recita testualmente: ”Il
CAI è di norma contrario alla realizzazione di
nuove infrastrutture, nuovi impianti o di
ampliamento di quelli esistenti, in particolare
nelle Aree Protette e nei Siti Natura 2000”. Il
documento affronta anche altri aspetti, dopo
un’analisi della condizione degli impianti e stazioni
esistenti: la valutazione dei benefici e dei costi che
essi producono per le comunità locali e il
paesaggio montano, gli effetti dei cambiamenti
climatici sulla durata dell’innevamento, la
situazione del mercato quanto a offerta e
domanda sciistica.

Erminio Quartiani, Vicepresidente Generale CAI

Nel documento, elaborato dalla
Commissione Tutela Ambiente
Montano, approvato dal Comitato
Centrale di indirizzo e controllo, viene
riportata la posizione ufficiale del CAI
sulle problematiche riguardanti
l’industria dello sci in relazione ai
cambiamenti climatici in atto.



Il virus ha reso ancora più evidente il fallimento del modello
turistico fondato sulla monocultura dello sci alpino

Gli impianti sono rimasti chiusi per pochi
mesi e un intero comparto è andato in crisi,
un settore che vale in Italia tra 10 e 12
miliardi di euro e, compreso l’indotto,
impiega circa 300 mila addetti. Le proiezioni
dei dati climatici che indicano che la durata
del manto nevoso sarà sempre più
compromessa (tra 70-80 anni l’affidabilità
della copertura nevosa dovrebbe attestarsi
intorno ai 2500 m), dovrebbero far riflettere
sulla convenienza di destinare centinaia di
milioni di euro (spesso con la partecipazione
di denaro pubblico) a progetti di
ampliamento di impianti sciistici e
realizzazione di nuovi comprensori.

Fonte SLF, centro di ricerca, fa parte

dell'Istituto federale di ricerca per la

foresta, la neve e il paesaggio WSL



Sviluppo di un turismo responsabile
e non votato solo agli impianti di risalita

Circa il 25% degli italiani,
appassionati di sport invernali, si
dedica sempre più alla cosiddetta
“neve al naturale”, ovvero
escursioni con le ciaspole,
scialpinismo e sci di fondo. Nel
cambio incidono senz’altro i costi
sempre più alti per l’attrezzatura e
skipass, la maggiore attenzione
ambientale dei turisti,
l’accresciuta esigenza di andare
via dalla pazza folla e riconnettersi
alla natura (cosa che le piste da sci
non consentono).



Punto 6 – Politica venatoria

La reintroduzione di specie autoctone e il
ripopolamento di specie animali fortemente
ridotte devono essere incoraggiati su tutti i
territori di media ed alta montagna, secondo
criteri attentamente valutati sotto il profilo
scientifico, a evitare di generare ulteriori e
ancor più gravi squilibri.

Di pari passo devono essere valutate da un
punto di vista scientifico le pratiche che
consentono di recuperare forme virtuose di
convivenza tra l’uomo e la fauna selvatica:
incentivazione dei corridoi biologici,
definizione delle regioni biogeografiche,
salvaguardia della Rete Natura 2000, tutela
della biodiversità.

CAMOSCIO D’ABRUZZO
Quella del Camoscio d’Abruzzo è una storia a
lieto fine, nata nel CAI, da un riuscito Progetto
avviato negli anni ’80. Sono trascorsi 30 anni
dalla istituzione della Riserva Corno Grande di
Pietracamela che ha dato il via al Progetto di
reintroduzione sul Gran Sasso d’Italia – Il Parco
Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga ci
comunica che 1000 camosci si rincorrono liberi
tra rocce e balze erbose. – I primi camosci sono
venuti dall’allora Parco Nazionale d’Abruzzo.
1 marzo 1991 – 1 marzo 2021



Il ritorno dei grandi carnivori

Il lupo è una specie protetta da leggi
nazionali ed europee. La Direttiva
Habitat (92/43/CEE), recepita dall’Italia con
DPR 357 dell’8 settembre 1997, colloca il
lupo tra le specie la cui conservazione
richiede la designazione di zone speciali di
conservazione (allegato B) e tra le specie
prioritarie, di interesse comunitario che
richiedono una protezione rigorosa (allegato
D), impegnando gli Stati Membri ad
assicurare uno “stato di conservazione
soddisfacente, degli habitat naturali e delle
specie di fauna e flora selvatiche di
interesse comunitario”. Per tali ragioni, la
specie risponde ai requisiti del
finanziamento LIFE Natura e Biodiversità

http://www.europa.eu.int/eurlex/en/lif/dat/1992/en_392L0043.htlm


Primo monitoraggio del lupo su scala
nazionale: il CAI si mette a disposizione

Qualcuno gioisce della naturale ripresa dei predatori
in Italia, altri fanno fatica ad accettarne la presenza,
ma senza stime sui loro numeri e distribuzione è
impossibile, per chi si occupa di conservazione dei
grandi predatori, garantire la loro protezione e al
tempo stesso minimizzare I conflitti con le attività
umane e le comunità locali.
Nell’autunno 2020 per la prima volta, sotto il
coordinamento dell’Istituto Superiore per la
Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA), è iniziato il
monitoraggio della specie Lupo su tutto il territorio
nazionale. Il monitoraggio fatto su scala nazionale è la
base necessaria ed imprescindibile per poter
sviluppare le strategie gestionali future più corrette,
basate su dati solidi ed incontrovertibili che oggi
purtroppo ancora mancano. Un’impresa davvero
impegnativa ma necessaria a cui il CAI, attraverso il
coordinamento del suo GGC, partecipa mettendo a
disposizione degli enti preposti dei soci
opportunamente formati.



Punto 8 – TERRE ALTE: attività umana
e agricoltura di montagna

Fin dalle epoche più remote la montagna, spesso anche alle quote più elevate,
è stata caratterizzata dalla presenza antropica; le Terre Alte, intese come le
regioni di montagna occupate e vissute dall’uomo, rappresentano un
patrimonio culturale unico nel suo genere e di inestimabile valore. Tale
patrimonio ha costituito e costituisce garanzia irrinunciabile per il
mantenimento di un corretto equilibrio sul delicato ecosistema della
montagna. L'agricoltura è parte importante di quel patrimonio ed è oggi a
rischio di scomparsa, per molteplici motivi. Gli stessi cambiamenti strutturali
dell'economia legati alla globalizzazione, creeranno sempre maggiori difficoltà
a formare reddito per le popolazioni di montagna, e conseguentemente
disincentiveranno la presenza dell'uomo nelle Terre Alte, con inevitabili
conseguenze sull'equilibrio sociale, economico e territoriale dell’ecosistema
montano.

Il CAI ritiene indispensabile conservare ed incentivare l‘agricoltura di
montagna adatta ai siti e compatibile con l‘ambiente, in modo che venga
riconosciuto e garantito nel tempo il suo contributo sostanziale: alla
permanenza della popolazione e al mantenimento di attività economiche
sostenibili, - specie mediante la produzione di prodotti tipici di qualità, alla
salvaguardia delle basi naturali della vita, alla prevenzione dei rischi naturali,
alla conservazione della bellezza e del valore ricreativo del paesaggio naturale
e rurale, nonché alla cultura nel territorio.



Strettamenteconnessoallôevoluzionesociale

Non competitiva

Alti costi
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L'agricoltura di montagna può essere remunerativa 

L'importante è scegliere le giuste colture

Fare agricoltura in montagna è una vera impresa. Le difficoltà
logistiche, la frammentazione degli appezzamenti e l'impossibilità
di meccanizzare i processi rendono le produzioni poco
remunerative. Se poi si aggiungono i cambiamenti climatici e le
regioni che non sempre sostengono il lavoro degli agricoltori, il
risultato è che anno su anno il numero delle aziende diminuisce.

Le possibilità per fare un'agricoltura redditizia però ci sono.
L'importante è nonseguirelemodee partire sempre dai punti di
forza che offre il territorio. Non esiste una ricetta che vada bene
per tutte le realtà, ma ogni area deve essere valutataasé.
Progetti tagliati su misura, dunque. Altri due elementi
fondamentali sono la capacità di fare squadra e di vendere
direttamente al consumatore. In un ambiente montano
la cooperazionetra soggetti diversi è essenziale per fare reddito.
Lo si vede ad esempio nell'acquisto e utilizzo di macchinari che
possono essere condivisi tra più aziende.

Il secondo punto è l'accesso diretto al consumatore che
può essere il turistache viene in villeggiatura in valle e acquista
i prodottilocali. Ma anche gruppi di produttori che lanciano
un marchiocomune, definiscono standard di qualità condivisi, e
portano i prodotti in città.



Importanza rilevante di selvicoltura e allevamento,

spesso, uniche attività per garantire un reddito alle popolazioni

La selvicoltura è la scienza che studia l’impianto, la coltivazione e
l’utilizzazione dei boschi, con l’obiettivo di soddisfare le esigenze
economiche e sociali della società, nel rispetto delle caratteristiche
ecologiche degli ecosistemi forestali – cioè assecondando le
condizioni e le modalità in cui le foreste vivono e si
sviluppano. Le esigenze della società sono rappresentate non solo
dalla produzione di legno ma anche da altri importanti servizi
ecosistemici: ricreazione, paesaggio, protezione dei versanti,
prevenzione dagli incendi. La stessa raccolta del legno rappresenta
spesso un sostegno economico vitale per le piccole comunità di
montagna ed è uno degli elementi fondamenti di una economia
circolare o green economy

L’attività zootecnica svolge una funzione fondamentale per la
collettività, permettendo:

Å la conservazione del paesaggio e la salvaguardia del territorio;

Å la produzione di alimenti di qualità;

Å la prevenzione delle calamità naturali (valanghe, frane, incendi,
ecc.);

Å la tutela della biodiversità, attraverso l’allevamento di razze
locali in pericolo di estinzione ed il mantenimento della
variabilità botanica caratteristica delle cotiche dei pascoli
montani.



‘’Verso l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile” è il titolo dell’evento 

tenutosi all’Università della Tuscia (Viterbo) dove il progetto ’’Sulle tracce 
dei ghiacciai’’ è stato tra i protagonisti. La giornata è stata organizzata dal 
Dipartimento di Scienze Agrarie e Forestali e dalla Commissione regionale 

TAM (Tutela Ambiente Montano) del Cai Lazio 



Punto 14 – Scialpinismo ed escursionismo invernale

Come visto c’è stato un notevole incremento delle attività connesse con il turismo
invernale al di fuori dei comprensori sciistici. Diverse sezioni organizzano escursioni con
le ciaspole, escursioni che si svolgono in ambienti (boschi) particolarmente sensibili per
la tutela della natura e della fauna nel periodo invernale, momento particolarmente
critico per tutto il mondo animale a causa delle condizioni ambientali estreme e
scarsità di cibo.

Massima attenzione deve pertanto essere riposta nel pianificare gli itinerari, evitando
di transitare in zone soggette a particolari vincoli di tutela (riserve faunistiche o riserve
integrali), privilegiando gli spostamenti lungo strade forestali. Analogamente bisogna
porre massima attenzione nel rispettare la fauna selvatica, particolarmente sensibile
nella stagione invernale e in primavera, durante il periodo riproduttivo. La presenza
umana, soprattutto in numero elevato di soggetti, viene sempre percepita come un
pericolo e genera negli animali diverse risposte che si traducono in diversi
comportamenti di difesa, il più comune dei quali è la fuga. La reazione al pericolo, in
inverno, comporta quindi un più elevato dispendio energetico, l’abbandono delle
condizioni favorevoli in cui l’animale si trovava e una generale condizione di stress.

Una fuga improvvisa su un pendio ripido con 50 cm di neve polverosa richiede al
camoscio uno sforzo 60 volte più elevato di quello sostenuto in condizioni di normalità.



Gli animali sono vulnerabili e necessitano di
tranquillità e pace nei loro spazi vitali

La Commissione Centrale per la Tutela
dell’Ambiente Montano del CAI ha deciso di
organizzare, nei prossimi mesi, un convegno sul
tema della frequentazione responsabile della
montagna innevata. Raffaele Marini, presidente
CCTAM, spiega come si svolgerà e quale sarà
l’obiettivo dell’incontro: «Dobbiamo creare in Italia
una mentalità diffusa per un approccio
responsabile alla montagna, senza imporre divieti,
ma suggerendo comportamenti che siano rispettosi
dell’ambiente nel quale ci troviamo e della fauna
che lo abita.» Nel convegno saranno presentate
relazioni tecnico-scientifiche che spiegheranno
perché certi comportamenti creano danni alla
fauna. Si parlerà del network Be Part of
Mountain (sviluppato all’interno della Rete delle
Aree Protette Alpine – Alparc, n.d.r.) nell’ambito
della quale sono nati progetti di frequentazione
responsabile della montagna in tutto l’arco alpino.
In Italia, in particolare verranno analizzate gli
esempi delle aree protette dell’Ossola e del parco
Mont Avic.

L’inverno in montagna, una vita fragile

https://www.bepartofthemountain.org/it/organisation
https://alparc.org/it/
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Per documentarsi

Una lettura essenziale per tutti noi che
vogliamo conoscere, informarci per
essere frequentatori consapevoli e
rispettosi delle ‘’terre alte’’

La conoscenza in tema di tutela
dell’ambiente, di salvaguardia della flora
e della fauna, di rispetto delle aree
protette costituisce parte fondamentale
della Base Culturale Comune per tutte le
attività istituzionali del sodalizio

Educhiamoci all’ambiente:
conoscenza e comportamenti in montagna



I principali documenti di riferimento
in materia ambientale



I Quaderni TAM

I Quaderni della CCTAM pongono attenzione a temi riguardanti tutela, impatto,
inquinamento, sostenibilità, governance, politiche di coesione, biodiversità e
sostenibilità.

Sono frutto di collaborazioni diverse, anche a seguito di aggiornamenti TAM ed
approfondimenti tematici.

I Quaderni forniscono indicazioni tecniche, modelli di riferimento, dati di base e
stimoli alla riflessione.

I documenti consentono a chi agisce per la tutela dell’ambiente montano e ai soci
del CAI di affrontare adeguatamente le problematica illustrate.

Tra gli obiettivi quello di indurre attenzione e sensibilità favorendo la diffusione di
una “cultura dell’ambiente e della sostenibilità”, orientatiti al cambiamento dello
stile di vita.



La montagna è scuola di carattere, di onestà,
di solidarietà e di amore per la natura.

(Luigi Bombardieri)



Il peso della tessera

“Se non senti il peso della tua tessera del CAI in tasca, nello zaino o
nel borsello, probabilmente sei iscritto da poco e pensi ancora di
aver acquistato qualcosa di simile a uno skipass o a un
abbonamento ferroviario; qualcosa, insomma, che ti dà il diritto a
usufruire di alcuni servizi molto interessanti, un’intensa attività
escursionistica, una scuola di sci, di sci alpinismo o di alpinismo, con,
in più, anche un trattamento particolare nei Rifugi e qualche sconto
qua e là.

Magari, ti eri anche portato a casa un opuscolo dallo strano titolo di
“Bidecalogo”, che non hai nemmeno aperto subito, pensando a
qualche pubblicità. Quando ti capiterà, per puro caso, di cominciare
a leggerne qualche pagina, ti renderai conto che, assieme a quella
tessera, ti sei portato a casa un impegno formale di comportamenti
etici nei confronti degli ambienti delle montagne e dei loro abitanti,
umani, animali, vegetali e, anche minerali che sono la parte
preponderante di materia che costituisce le montagne. ……”

Flaminio Benetti (1941 – 2018) 
(ex Presidente CAI Valtellinese e membro Comitato Centrale CAI)



Attività degli Operatori TAM:

Ådiffusione dei valori legati alla conoscenza, allo studio e alla

tutela dellõambiente,con particolare riferimento alla

sostenibilità (ambientale, sociale ed economica) anche attraverso

le attività di frequentazione responsabiledellõambientemontano;

Åinformazione, educazione e formazione sulle tematiche culturali

e ambientali allõinternoe allõesternodelle Sezioni, anche in

collaborazione con le Scuole e le altre Commissioni e Strutture

Operative CAI;

Åsegnalazione delle eccellenze e delle criticità ambientali agli

Organi Direttivi Sezionali, Regionali e Nazionali;

Åvalutazione della sostenibilità delle attività antropiche in

ambiente montano, anche per quanto riguarda le strutture e le

attività CAI;

Åpartecipazione, ove consentita e autorizzata per conto CAI, negli

Enti di gestione delle Aree Protette e similari e nei Gruppi di

lavoro costituiti dal CAI

Il perché di questa serata:



ÅMontagnacondivisa!

ÅIvaloridelBidecalogononsonoesclusividellaTAMedei

suoioperatorima dituttiiSociCAIperuna

frequentazionecorrettadellamontagna

ÅAbbiamo bisogno di voi!

Å̄ fondamentaleilcontributodelleSezioni,deiloro

PresidentiedeiloroOrganiDirettivipersensibilizzarei

SociaivaloridelBidecalogo

ÅvichiediamodisupportaregliOperatoriTAM,dove

presenti,e comunquetuttiiTitolatie Qualificati

sezionali,nonsolodellõescursionismo,maanchedelle

altrespecialit¨

Il perché di questa serata:



ÅAttività divulgative

ÅLa Commissione Regionale TAM e gli Operatori TAM sono a
disposizione per incontri, ora in remoto e con la speranza
presto di ritornare in presenza, per favorire la conoscenza
del Bidecalogo presso i Titolati e Qualificati delle Sezioni e
per uno scambio reciproco di informazioni, opinioni ed
esperienze

ÅPartecipazione agli appuntamenti tematici previsti nel
calendario annuale nazionale e regionale, organizzazione di
iniziative sul territorio anche in collaborazione con le Sezioni
vicine

Diventiamo tutti protagonisti nell’impegno di 
conoscenza e tutela dell’ambiente montano !

A presto, insieme! 

Il perché di questa serata:
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Commissione Regionale Tutela Ambiente Montano

Nuovo 
Bidecalogo del 

CAI

29 marzo 2021

Nuovo 
Bidecalogo del 

CAI

Grazie per l’attenzione!


